
 

COSTI e BENEFICI 

sintesi inter gruppo a cura di Nadia GANDOLFO 

 

 

 

Perplessità – resistenze – paure 

 (emerse nei lavori di gruppo e socializzate nella fase di restituzione)  

 

 - Le proposte di cambiamento sono sempre foriere di disorientamento.  

- Permane nella maggior parte dei volontari la convinzione che l’AVO nasce in ospeda-

le, per l’ospedale e non intende abbandonarlo.  

- Accettare di percorrere strade nuove destabilizza la sicurezza individuale  perché ci 

allontana da servizi codificati nel tempo e nello spazio (servizio sempre nello stesso 

giorno, nello stesso reparto, magari anche con la stessa volontaria……)  

- Il fatto di recarsi a casa  d’altri solleva problemi di accettazione da parte dei pazienti e 

dei famigliari e soprattutto il timore di essere succubi di insinuazioni (accuse di oggetti 

mancanti, di invasione di privacy…)  

- Il servizio svolto “senza camice” rende la persona più debole agli occhi altrui perché 

avverte di non essere  identificata nell’Associazione di cui fa parte. 

- C’è  perplessità sul servizio che può essere svolto in chiave solitaria: non avere nes-

suno con cui confrontare le proprie difficoltà, le proprie emozioni. In altri termini non di-

sporre  di un coordinatore o di un referente  di struttura a cui chiedere aiuto in qualsiasi 

momento. 

- La preoccupazione di trovarsi soli dinanzi a casi che temporaneamente sono difficili 

da gestire e trovarsi “in panne” rispetto alle decisioni da prendere. 

- Il timore di non “saper dire di no” dinanzi a richieste che il paziente o i famigliari po-

trebbero avanzare e che esulano dalla nostra mission (servizi domestici…)  

- Da molti la domiciliarità è identificata come una forma di  volontariato meno struttura-

to per cui  è vissuto prevalentemente in forma problematica e, a volte, ansiogena da 

parte di chi lo fa. 



 Benefici –  convinzioni - nuove prospettive  

    (dalle testimonianze di coloro che già hanno intrapreso la terza via dell’AVO) 

 

-  La testimonianza della capacità del volontariato di innovarsi e innovare reagendo in 

modo positivo alle condizioni economiche e sociali che il momento storico  ci presenta è 

la sfida che ci induce a reagire.  

- Il servizio alla persona ,in termini di prossimità, relazione di aiuto, assistenza affettiva e 

relazionale è il nostro obiettivo, sia questo  svolto temporaneamente in ospedale,  al do-

micilio o presso una struttura . 

- L’ascolto delle testimonianze delle AVO, che in questo campo hanno  già fatto speri-

mentazione, ci incoraggiano e ci hanno fatto scoprire che molti dei problemi, da noi evi-

denziati, sono dettati da false paure,  sanate  sul campo da una gamma di soddisfazioni e 

di gratificazioni impensate. 

- La tutela che sembra offrirci il camice  è soltanto una corazza difensiva: è la nostra per-

sona con il suo desiderio di “fare del bene”  la nostra “vera” presentazione.  

- Dinanzi a situazioni difficili da gestire, nel caso dell’assenza del famigliare caregiver, c’è 

pur sempre la possibilità di ricorrere telefonicamente  al famigliare o, in certi casi, al presi-

dio sanitario.  

- La carica affettiva che si instaura nei rapporti continuativi di relazione d’aiuto con la 

stessa persona ci appaga, ci arricchisce  e ci evita il dispendio di energia messe in atto in 

ospedale, dove ogni settimana  si è coinvolti nella costruzione di rapporti sempre nuovi. 

- Il volontariato in domiciliarità non è un volontariato non strutturato perché si avvale di 

convenzioni, di copertura assicurativa e di programmati incontri con assistenti sociale o 

altro personale preposto all’iniziativa  

 

- Il servizio in domiciliarità sarà sempre preceduto da un percorso formativo che preveda 

la conoscenza della relazione di prossimità, soprattutto quando si entra in casa d’altri. 

Necessarie saranno le informazioni sulle problematiche dei pazienti  indispensabili per 

imparare a dialogare e a confrontarsi con operatori diversi. Il fine è di integrarsi per ope-

rare meglio insieme. 

 

Per molti di noi è una sfida.  

Per coloro che ci hanno preceduti nella sperimentazione possiamo dire che, con dati alla 

mano, si è rivelata una scommessa vincente.  

Di qui l’augurio di unire le forze attraverso lo scambio di esperienze per essere in grado 

di fronteggiare con serenità ed entusiasmo le prossime sfide che si configurano all’oriz-

zonte.  


